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◆Giovanni Paolo II ha però usato toni duri
alludendo alle azioni dei guerriglieri
impegnati per la causa degli indigeni

◆«Ecclesia in America» è il documento
distribuito ai fedeli per invitarli
a impegnarsi per «una società solidale»

◆Wojtyla ha chiesto al presidente Zedillo
di riaprire il dialogo coi rappresentanti
delle etnie vittime della repressione

IN
PRIMO
PIANO

Il Papa in Messico: «Più diritti agli indios»
Appello del Pontefice davanti a due milioni di persone: tutelate le minoranze
NOSTRO SERVIZIO
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL MESSICO Se èvero che
nel mondo multimediale di oggi
esiste ciò che si vede e si ascolta,
quasi che il resto sia inesistente,
non possono non impressionare
le immagini di circa due milioni
di persone convenute, ierimatti-
na all’Autodromo «Hermanos
Rodriguez» e attorno ad esso da
ogni parte del Messico,peraccla-
mare il Papa che ha rivendicato
un modello di società solidale ri-
spetto ad un neoliberismo che,
assolutizzando le leggi del mer-
cato, limita i diritti dei deboli
rendendo insopportabile la loro
vita.

Circaduemilionidiuomini,di
donne,digiovani-moltideiqua-
lihannotrascorsolanotteall’Au-
todromo con il termometro sot-
to lo zero per cui 700 persone so-
no state ricoverate in ospedale
per assideramento - hanno ap-
plaudito a lungo il Papa quando,
durante la messa arricchita an-
che da canti indios, ha fatto di-
stribuire loro la«EcclesiainAme-
rica».È ildocumentoorientativo
e precettivo che deve impegnare
le Chiese e più di mezzo milione
di cattolici (il cui 16% vive nel
Messico) a trasformare il conti-
nente americano nel segno della
solidarietàedeidirittiumani.

In questo clima, riscaldato più
dal calore e dalla passione della
gente messicana che da un sole
tiepido, Giovanni Paolo II ha

detto di sentirsi «molto vicino ai
numerosi indigeni di diverse re-
gioni del Paese, ammirando i va-
loridellevostrecultureeincorag-
giandoviasuperareconsperanza
ledifficili situazionicheattraver-
sate». E, per sostenerli, ha messo
sotto la protezione della madon-
na di Guadalupe, «con il suo vol-
to meticcio, idesideri e le speran-

zedeipopoli indi-
geni con la loro
cultura perché
conseguano le lo-
ro legittime aspi-
razioni e lo svi-
luppo a cui han-
no diritto». Un’e-
sortazione forte a
tutta la gente in-
dia, fra cui quella
del Chiapas, a
«costruire con re-
sponsabilità il vo-

stro futuro e quello dei vostri fi-
gli».

No, quindi, adazioni radicali e
violente, alludendo agli zapatisti
di Marcos, sì ad azioni democra-
tiche e responsabili, che devono
trovare nella Chiesa il pieno so-
stegno. Le stesse forze di centro-
sinistra messicane, che fanno ca-
po a Cuanhtémoc Càrdenas
(staccatosi dal Priha formato il
Prd), hanno criticato l’indicazio-
ne all’astensionismo data da
Marcos, che ha così favorito la
destraedilPrialleultimeelezioni
municipali dello stesso Chiapas.
Càrdenas, che è Governatore di
Città del Messico e che ha conse-

gnato «le chiavi della città» alPa-
pa,èuncandidatoinascesaperle
elezionipresidenzialidelDuemi-
la.

Molti gli striscioni con scritte
inneggianti ai «diritti degli in-
dios» e alla «terra agli indios» e
prolungati applausi per il vec-
chioPapachehasfidatoipotenti
indicando, come alternativa al
neoliberismo, il modello della
«società solidale». Tutti i media,
dai giornali alle tv, hanno evi-
denziato ieri, siapureconsfuma-
ture diverse, il «rifiuto del capita-
lismo selvaggio», da parte del Pa-
pa, perché incapace di risolvere i
problemideipopoli.

Giovanni Paolo II ha già chie-
sto al presidente della Repubbli-
ca, Zedillo Ponce de Leòn, di ri-
prendere il dialogo con i rappre-
sentanti del Chiapas, sapendo
pure che il presidente Clinton,
che incontrerà martedì a St.
Louis, è già intervenuto nella
stessa direzione. Perciò, rivolto
ieri alla grande folla dell’Auto-
dromoedallaplateapiùvastadei
media, ha lanciato un appello
«alla Nazione messicana di im-
pegnarsi ad aiutare ed a promuo-
vere i più bisognosi». D’altra par-
te, lo stessodocumento«Ecclesia
inAmerica»dedicaagli indiosun
capitolo affermando che «si de-

vono rispettare i loro territori» e
«si devono respingere tutti i ten-
tatividiemarginarelepopolazio-
ni indigene». Un «vero Stato di
diritto deve garantire i diritti di
tutteleetnieeminoranze».

Perciò, ha detto ieri che tutti si
devono impegnare perché «tutti
i membridella societàmessicana
abbiano pari dignità, poiché so-
no figli di Dio e, quindi, merita-
notutti il rispettoehannodiritto
a realizzarsi pienamente nella
giustiziaenellapace».Undiscor-
so forte che, sostenuto dal con-
senso degli applausi, ha impres-
sionato il presidente della Re-
pubblica, i membri del governo
edipresidentidelle24Conferen-
zeepiscopalidell’Americaappar-
tenenti ad altrettante nazioni,
presenti all’incontro. Erano pre-
senti pure il prestigioso vescovo
del Chiapas, mons. Samuel Ruiz,
edil suoausiliare,mons.RaùlVe-
ra Lòpez. Questi è membro della
Commissioneper lapastoraleso-
ciale, formata di cinque vescovi,
insediata nel 1998 dal nuovo ar-
civescovo di Città del Messico,
card. Norberto Rivera Carrera,
perché si occupi dei «diritti uma-
ni» e dialoghi con il Governo per
il Chiapas. Le chiare indicazioni
date dal Papa hanno già aperto
un dibattito nella stessa Chiesa
messicana, nella quale si con-
frontano i conservatori che resi-
stono al nuovo e quanti, invece,
si stanno sempre più aprendo al-
le istanzesociali ealcambiamen-
to.

L’INTERVISTA

Il vescovo del Chiapas:
«Ora tutto il clero rifletta»

■ GIOVANNI
PAOLO II
«Rispettate
i territori
degli indios e
non emarginate
le popolazioni
indigene»
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Giovanni Paolo II tra la folla a Città del Messico Lopez-Mills/Ap

NOSTRO SERVIZIO

CITTÀ DEL MESSICO Di fronte al-
la grande risonanza che il docu-
mento post-sinodale«Ecclesia in
America» sta suscitando in Mes-
sico come in tutto il continente
americanoeinEuropa,unvesco-
vo impegnato quale è monsi-
gnor Samuel Ruiz Garcia si dice
«più che soddisfatto». Si augura,
anzi, che «si apra in tutta larealtà
ecclesiale ed anche a livello cul-
turale, sociale e politico, una ap-
profondita riflessione per una
sincera svolta nelle trattative per
risolvere anche il drammatico
problemadelChiapas».

Che cosa può dire della causa de-
gli indiosdopoil fortediscorsodi
Papa Giovanni Paolo II di fronte
a una folla di due milioni di per-
sone all’Autodromo di Città del
Messico?

«Si è trattato di un fatto straordi-
nario che induce tutti a riflettere
ed io mi auguro che, anche inba-
se al documento post-sinodale
“EcclesiainAmerica”,queisetto-
ri che, a vari livelli fra cui quello
politico,hannoavversato,anche
con mezzi violenti, la causa degli
indios del Chiapas, comincino a
ragionare per un cambiamento
di mentalità e di comportamen-
to. È urgente che riprenda al più
presto il dialogo interrotto tra la
Commissione dei diritti umani,
dellaquale faparteanchemonsi-
gnor Raùl Vera Lòpez che cono-
sce molto bene i problemi degli
indios del Chiapas, ed i rappre-
sentanti del Governo.Dopoildi-
scorso del Santo Padre, il proble-
ma degli indios e degli indigeni
del Chiapas in particolare viene,
non solo, riproposto sul piano
internazionale, ma può essere
depurato di tante interessate

strumentalizzazioni».
Il Papa,però,parlandoaigiorna-
listi sull’aereo che lo portava in
Messico, ha espresso delle riserve
sulla teologia india definendola
«unaversionediquelladellalibe-
razioneche,avolte,èdiispirazio-
nemarxista».Checosapuòdirein
proposito?

«Lateologia indianasceall’inter-
no di un contesto di oppressione
attraverso cui il popolo indio fa
conoscere la sua condizione di
sfruttatoedioppressoedafferma
il diritto di poter manifestare la
propria identità ed è anche un
mezzo per professare una fede
cristiana che si faccia carico della
sua difficile e, spesso, drammati-
ca vita sociale. Quindi, la teolo-
gia india è una teologia comuni-
taria che esprime le aspirazioni
legittime di un popolo, che il
messaggio liberante di Gesù ac-
coglieecheunveroStatodidirit-
to non può rifiutare in quanto
deve garantire i diritti di tutti,
nessuno escluso. Oggi, queste ri-
vendicazioni sono più chiare, al-
la luce di quanto sta producendo
nell’opinione messicana e del
mondolavisitadelSantoPadre».

In quale misura la teologia della
liberazione, nonostante gli strali
lanciati contro di essa, ha contri-
buito a determinare certi cam-
biamenti nella stessa Chiesa e nei
cattolici?

«La teologia della liberazione,
che lo stesso Santo Padre in una
lettera all’episcopato brasiliano
definì “non solo utile, ma neces-
saria”, ha avuto il merito di porre
in primo piano l’opzione della
Chiesa per i poveri. Ora tutti so-
no interpellati per riflettere in
modo più approfondito per per-
seguire questa strada alla lucedel
documento pontificio appena
pubblicato». Al.S.

L’INTERVISTA ■ REMO BODEI, FILOSOFO

«La Chiesa scavalca la sinistra»
BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA «D’accordo, il Papa non
possiede divisioni militari come
amava ripetere Stalin. Ma il suo
influsso sulla politica mondiale
può ridiventare enorme. Anzi,
enorme lo è già diventato, dopo
il crollo del mondo bipolare». È
una riflessione attenta alla di-
mensione etica e geopolitica
quella di Remo Bodei, storico
della filosofia a Pisa, che nei suoi
scritti si è spesso imbattuto nella
questione più che mai all’ordine
del giorno, dopo l’ultimo discor-
so del Papa in Messico: il senso
storico e planetario di questo
Pontificato, tra crisi del comuni-
smo e fine del millennio. Sì, per-
chéper BodeiquestoPapa haim-
presso alla Chiesa ben più che il
crisma di un’autorità capace di
parlare aipotenti della terra.Che
significa? «Vuol dire che la Chie-
sa assurge ormai al ruolo di agen-
zia “metapolitica”, che media
tradizione e innovazione. Spin-
gendo verso un mutamento del-
le classi dirigenti che disinnesca
la rivoluzione laddove potrebbe
prodursi». Un modello di azione
politica sovranazionale, che
spianta la politica laica. Specie
quella della sinistra, ormai trop-
po «frammentata e localistica».
Vediamo.

Professor Bodei, il Papa condan-
na in blocco l’unipolarismo Usa,
lapenadimorte, ilneoliberismo,
la globalizzazione e il sottosvi-
luppo.LaChiesahadunquepreso
ilpostodiquelchefumovimento
operaiointernazionale?

«Dopo la sconfitta del comuni-
smo la Chiesa ha perso un suo
storico avversario. Ora che si tro-
va a dover combattere il mono-
polio Usa nel mondo, non può
più farlo sul piano religioso. Per-
ciò si sposta sul piano economi-
co-sociale...».

LaChiesacome«agenziacombat-
tente»?

«Lo è sempre stata, militante e
combattente. Quando il mondo
era spaccato in due la Chiesa - in

sintonia con l’occi-
dente-sifacevacari-
co solo della libertà.
Adesso invece si fa
caricodellagiustizia
sociale, rimossa fi-
no ad oggi su scala
mondiale. La Chie-
sa ha riguadagnato
lo spazio del movi-
mento comunista e
del proletariato in-
ternazionale, quel-
lo spazio che era già
statosuo,primadel-
l’ascesa del movi-
mento operaio. Oggi sta ridiven-
tando davvero “cattolica”, ecu-
menica, coprendo tutto lo scac-
chiere mondiale. Di qui la teolo-
giaplanetariadelPapa».

Ai diseredati il Papato darà rap-
presentanza politica, o soltanto
il sostegno della sua autoritàmo-
rale?

«Dall’autorità del Papa proven-
gono moniti morali che genera-
no però effetti politici, per quan-
to non propriamente politico-
organizzativi. Nel suo “Secolo
breve” Eric Hobsbawm ha para-
gonato la nascita dei partiti mo-
derni a quella degli ordini men-
dicanti nel medioevo in seguito
riconosciuti e riorganizzati dalla
Chiesa. Ebbene, mentre la fun-
zione dei grandi partiti si restrin-
ge, soprattutto all’ambito locale,
laChiesariacquistainvecesusca-
la internazionale quella funzio-
ne di rappresentanza dei poveri
che fu già degli ordini religiosi e
dei partiti. In tal senso, ad esem-
pio,l’interventodelPapasullavi-
cendadelChiapasèmoltopiùin-
cisivo di quello di Bertinotti o di
chiunque altro. Perché non ap-
pare di parte, ma straordinaria-
mentesuper-partes».

L’azione del Papa, dal debito al-
l’Irak, oltre a incidere sulle classi
dirigenti,puòcambiarelageopo-
liticaattuale?

«Penso di sì, perché il Papa fa ap-
pello a un’idea di giustizia e di
equilibrio tra i popoli che è stata
in certo senso alterata dopo il
crollo di un assetto bipolare che

includeva aspetti inaccettabili.
Wojtyla ha scelto di incarnare la
speranzadigiustiziache il comu-
nismohadistorto».

Ma fino a che punto
questo messaggio
potrà mutare la po-
litica e l’economia
«dentro» le società
moderne?
«È un’offensiva

destinata a trovare
ascolto in primo luo-
go in America Lati-
na.Echesiarrestape-
rò ai confini degli
Usa. Lì, sulla pena di
morte,pochiascolte-
ranno il Papa: bada-
no più alla sicurezza,

che non alla persona. Quanto al-
l’Europa, c’è senz’altro un forte
riflesso sui giovani, sul volonta-
riato e il terzo settore.E poi anco-

ra sul mondo della scuola e su
quello impegnato nell’immigra-
zione. Dobbiamo pur dirlo: la
Chiesa riempie il vuoto lasciato
dallapoliticanelpaesaggiosocia-
le».

E il mondo laico, quale lezione di
fondodovrebbetrarne?

«Questa: tornare alla grande po-
litica, se non vuole essere scalza-
to. A una politica che sia capace
di restituireagli uomini dei gran-
di progetti. Plausibili. E articolati
su scale diverse. Pensi alla Cari-
tas: è un ammortizzatore capilla-
re. Che oggi appare molto più ef-
ficiente delle istituzioni. Ecco,
una politica che pensa in grande
dovrebbe imparare qualcosa an-
chedaquestoesempio».

“Questo papato
ruba la scena

al progressismo
mondiale

e alla politica
laica

”
Monica, Senato
diviso sul suo
interrogatorio

MISSILI USA

Fallisce il vertice arabo sull’Irak
Baghdad grida al tradimento

Figlie, generi, nipoti annunciano la scom-
parsadi

MARINO SPEZZANO
ricordandolo sul suo giornale quale fervido
combattente per gli ideali di libertà e giusti-
zia.

Roma,26gennaio1999

Nelgiornoincui laCgildàl’estremosalutoa

ANGELO AIROLDI
il Comitato centrale della Fiom-Cgil ricorda
l’uomo e il dirigente sindacale che in oltre
vent’anni di impegno nella categoria, dalla
struttura territoriale di Lecco alla segreteria
generale dell’organizzazione ha offerto le
suegrandiqualitàumaneeintellettualiperla
costruzione di un sindacato unitario e mo-
derno delle lavoratrici e dei lavoratorimetal-
meccanici e per difendere e promuovere
con la contrattazione i loro interessi e i loro
diritti.

Roma,25gennaio1999

Isegretari generalidellaFim-Cisl,dellaFiom-
CgiledellaUilm-Uilricordano

ANGELO AIROLDI
amico sinceroedirigentedigrandeprestigio
costruttoredella Flmche in oltre vent’annidi
impegno sindacale nella categoria ha dato
intelligenza, passione e coraggio alla causa
dei lavoratori conquistandosi l’affetto, la sti-
ma e la gratitudine dei metalmeccanici ita-
liani, e partecipano commossi al dolore del-
lafamiglia.

Roma,25gennaio1999

Le Segreterie nazionali e le compagne e i
compagni delle federazioni nazionali Fim,
Fiom, Uilm, rivolgono il loro pensiero affet-
tuosoad

ANGELO AIROLDI
amico e compagno indimenticabile e ab-
bracciano con grande affetto la moglie Ada
BecchielafigliaMaria.

Roma,25gennaio1999

GiancarloBosettipartecipaal luttodiAdaesi
unisce al rimpianto di tanti amici che lo sti-
mavanoperlamortedi

ANGELO AIROLDI
Roma25gennaio1999

Giancarlo Bosetti si unisce con affetto al do-
lore della cara Claudia colpita dalla morte
delpadre

ATTILIO ARLETTI
Roma25gennaio1999

■ NessunfacciaafacciatraKen-
nethStarreMonicaLewinsky.
StandoalsuoportavoceChar-
lesBakaly, ilmagistratohade-
cisodi farsirappresentaredai
suoiprocuratori.Èstatopro-
priouninterventodiStarra
renderepossibilela«coversa-
zioneinformale»tralaragazza
eideputati.«Serviràavaluta-
re lapossibilitàdiutilizzarla
cometestimone»,hacom-
mentatoilcapodellacommis-
sionerepubblicanaHenryHy-
de.Èlaprimavoltachegliac-
cusatoridiClintoninCongres-
sosivedonoconMonica.La
sessionedovrebbeessersi
svoltanellussuosoMayflower
HotelaWashington.La«carta
MonicaLewinsky»giocatadai
repubblicanihadivisoilCon-
gressoamericano:conuncol-
podiscenainextremis, la
commissioned’accusaha
messosottotorchio ladonna
delloscandalo.

IL CAIRO Doveva essere il vertice
dellariconciliazione.Èfinitocon
insulti e porte sbattute. Al Cairo
si è consumato, in modo platea-
le, il «divorzio» tra l’Irak e i Paesi
arabi. Gli attacchi aerei angloa-
mericani, le bombe su Baghdad
nonsonobastatiperricucirevec-
chi e nuovi «strappi». Saddam è
isolato,oalmenoloèinrapporto
agli altri rais arabi. Il vertice dei
ministri degli Esteri della Lega
Araba si conclude con una di-
chiarazione sulla crisi irachena
che fa infuriare il rappresentante
di Saddam, MohamedSaid AlSa-
haf. Il ministro degli Esteri ira-
chenolascia lariunionedelCon-
siglio ministeriale visibilmente
contrariato. Nella sala restanogli
altri delegati iracheni che non
nascondono la loro rabbia: quel-
la dichiarazione, dicono, «non
rispecchia affatto gli interessi
dell’Irak». Il più arrabbiato è il
sottosegretario iracheno Nabil
Najm. I suoi collaboratori fanno
fatica a trattenerlo: «Con questa

dichiarazionefinale-gridaall’in-
dirizzo dei suoi colleghi - si pren-
dono gioco di noi». La rottura è
consumata. Mentre al Cairo si li-
tiga, nei cieli dell’Irak si torna a
combattere. Nuovi incidenti so-
no avvenuti nella zona di inter-
dizione aerea controllata dalle
forze statunitense e britanniche
nel nord del Paese. Il primo è av-
venutoalle10.45oralocale(le13
italiane): un caccia F-15E ameri-
cano ha lanciato un missile con-
tro una postazione della difesa
irachena che l’aveva illuminato
conil radar. Il colonnelloDennis
Linn, portavoce del Pentagono,
ha riferito che il missile, del tipo
Agm-130 ha «soppresso» il sito
militare iracheno, dotato di un
sistema missilistico terra-aria.
Più tardi, alle 14.30 e alle 15.30
locali, un Prowler EA6B e due F-
16 hanno lanciato missili contro
le batterie della contraerea ira-
chena vicino Mosul, mentre un
altro F-16 ha fatto fuoco contro
unsistemamissilisticoterra-aria.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

Dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 18

167/865021
Fax

06/69922588


